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FRANCESCA STROPPA
SANT’ERCOLANO: TRADIZIONE EREMITICA, VITA APOSTOLICA
E STRUTTURE CULTURALI IN AREA BENACENSE
La ﬁgura del protovescovo Ercolano, vissuto verosimilmente nella seconda metà 
del VI secolo (555-580)1, è legata alle esperienze eremitiche altomedievali sviluppate 
nell’area settentrionale della sponda occidentale del Garda, in cui sono presenti gli 
insediamenti di S. Giorgio in Varolo, di Campione e della valle di S. Michele2. Le grotte 
difﬁcilmente accessibili, se non dal lago, sono siti il cui uso prende avvio, secondo la 
tradizione, dal periodo tardoantico e continua ﬁno all’età moderna sull’esempio del 
Padri del deserto. Le prime attestazioni, oltre che da fonti archeologiche3, sono colle-
gate alla vita di Ercolano, nel cui racconto si narra che il presule bresciano trovi rifugio 
nelle grotte benacensi in seguito all’arrivo dei Longobardi. La dominazione gota, il 
periodo della guerra greco-gotica (535-553) e la riconquista della penisola italica da 
parte di Giustiniano restano sullo sfondo senza ostacolare il processo di evangelizza-
zione, al contrario di quanto avviene con i Longobardi il cui ingresso porta alla rottura 
dell’equilibrio precedente, generando situazioni drammatiche e fughe da parte delle 
gerarchie ecclesiastiche, come nel caso del vescovo di Milano, che ripara a Genova, e 
probabilmente anche di quello di Brescia4. Ercolano, infatti, cerca ricovero nelle spe-
lonche dell’alto Garda, caverne in cui la tradizione ricorda che si sarebbe ritirato non 
solo per le violenze seguite alla conquista longobarda ma pure dal desiderio di soli-
1 Per la vita di Sant’Ercolano cfr. FAINO 1658, p. 23; GRADENIGO 1755, pp. 78-80; ONOFRI 1850, pp. 35-
36; BRUNATI 1854, pp. 339-347; Ragguaglio; SAVIO 1929, pp. 165-166; FALSINA 1969, pp. 229-243. Nel 1854, il 
Brunati riassume le notizie rinvenute da «Elia Caprioli, il Vitali, il Grattarolo, Gian Francesco Fiorentini, il 
p. Florian Canale e il Faino» (BRUNATI 1854, pp. 339-340), ricorda alcuni passi della vita del santo quali il
ritiro a Campione dopo ventisette anni di episcopato e il nome dei genitori (Onorato e Arnissa); in aggiunta 
puntualizza il rinvenimento delle reliquie a Maderno nel 1283 - sotto Berardo Maggi -, la ricognizione di 
Paolo Zane nel 1486, quella del 1580 di S. Carlo e quella del 1825 del Nava (BRUNATI 1854, pp. 339-347). 
Il Savio, nel 1929, ricordando coloro che scrissero sulla vita di Ercolano, come il Vitali, il Brunati ed il 
Gradenigo, indica il luogo della sepoltura, Campione, e il ritrovamento delle spolia a Maderno nel 1282 
sotto il vescovo Maggi, la ricognizione delle reliquie nel 1486 compiuta da Paolo Zane, quella di S. Carlo 
del 1580 e quella di Francesco Morosini del 1587 (SAVIO 1929, pp. 165-166; come pure FALSINA 1969, pp. 
134-135, 138, 140). 
2 BROGIOLO-IBSEN 2003, pp. 154-171 (l’insediamento eremitico di Campione, la grotta di Sant’Ercolano, 
la grotta del Discepolo, i covoli della valle di S. Michele); ARCHETTI 2004a, pp. 99-106; ARCHETTI  2010, pp. 232 
nota 54, 253, 284; STROPPA 2007a; STROPPA 2009b; STROPPA 2010.
3 BROGIOLO-IBSEN 2003, pp. 154-171.
4 ARCHETTI 2010, p. 253.
tudine. Lo spostamento del 
vescovo dalla città al Som-
mo lacu e la sua permanen-
za benacense dà una forma 
istituzionale alla primitiva 
esperienza eremitica che si 
sta sviluppando liberamen-
te grazie alla presenza di 
asceti orientali: la continu-
ità della tradizione locale e 
le risultanze archeologiche, 
seppure in parte demolite 
dalla costruzione della stra-
da gardesana, a strapiom-
bo sul lago, alla ﬁne degli 
anni Venti del Novecento5 
(ﬁg. 1), consentono, come 
suggeriscono Gabriele Ar-
chetti6 e Gian Pietro Bro-
giolo7, di ﬁssare al periodo 
tardoantico le prime forme 
di eremitismo benacense, 
come quella della grotta del 
Discepolo, delle cui origini 
costantinopolitane racconta 
la vita di Ercolano8. 
Il maggiore sito delle 
sei grotte, quello di S. Gior-
gio, presenta una prima 
fase altomedievale e mo-
stra, nella seconda monu-
mentale, elementi che testi-
moniano la lunga continuità d’uso del luogo: in esso, infatti, sono rintracciabili dipinti 
murari, databili alla metà dell’XI secolo9, e stratiﬁcazioni di intonaci che arrivano ﬁno 
al terzo decennio del Novecento. Il sito, costituito di celle e di una cappella, è illustra-
to nel 1554 da Silvano Cattaneo il quale nella sua opera di carattere storico-geograﬁco 
offre una descrizione del luogo, inserendola in un racconto a cornice. Il Cattaneo, 
5 MAZZA 1984; BROGIOLO-IBSEN 2003, p. 146; CAVALLINI 2005.
6 ARCHETTI 2004a, pp. 99-106; ARCHETTI 2010, pp. 217, 237.
7 BROGIOLO 1999; BROGIOLO-IBSEN 2002; BROGIOLO-GHEROLDI-IBSEN 2002; BROGIOLO-IBSEN 2003, pp. 144-171; 
IBSEN-BROGIOLO 2011.
8 Cfr. supra, nota 1: in particolare Ragguaglio, pp. 20-21; BROGIOLO-IBSEN 2003, p. 170 (Padova, 
Biblioteca Universitaria, ms 1622, Vita di Sant’Ercolano, § 43).
9 Cfr. supra, note 2, 4 e 5: in particolare ARCHETTI 2004a, p. 102; GHEROLDI 2003, pp. 101-108; BROGIOLO-
IBSEN 2003, pp. 144, 147-151.
Fig. 1. Scavi per la realizzazione della strada gardesana nell’area dell’ere-
mo di S. Giorgio in Varolo con resti delle strutture murarie.
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infatti, narra di un viaggio immaginario compiuto in dodici giorni da tre personaggi 
alla ricerca delle meraviglie celate nei paesi collocati sulle sponde del Benaco: una di 
queste è il sito delle grotte di Campione e, a proposito della maggiore, indica che «tra 
li conﬁni della gran montagna e del lago vi è un sito cavato nel sasso, lungo da cin-
quanta passi e largo da venticinque, con alcune grotte dinnanzi murate, che a uso di 
camere, di caneva e di cucina se ne serve chi lì alberga con la scala nell’istesso sasso, 
per la quale si ascende da cinquanta scaglioni sin ad un’altra più alta grotta dove entro 
evvi la chiesetta di San Giorgio. Innanzi alla detta casa vi è una corte assai comoda 
con bellissimo giardino accanto, ripieno di cedri, aranci, limoni et altri alberi ameni ed 
odoriferi, a capo del quale vi è un’altra grotta che serve da por le tavole ed altri stru-
menti rusticali»10. Tuttavia, è attestato al periodo romanico il generale rinnovamento 
del complesso rupestre - romitorio che dal 1220 entra nell’orbita francescana11 - come 
testimoniano la realizzazione di alcune strutture murarie, la costruzione della chiesa 
scavata nella roccia, e di seguito affrescata a cui si accedeva con scale e ponteggi 
lignei, e la sistemazione del frutteto12 coltivato dagli eremiti di cui tratta il Cattaneo. I 
dati materiali indicati rivelano uno straordinario interesse e confermano la persisten-
za d’uso, oltre alla particolare devozione dei fedeli per gli spazi in cui gli anacoreti 
avevano dimorato e pregato lontani dal mondo: simili considerazioni possono essere 
presentate anche per la grotta di Ercolano e del Discepolo, collocate però in aree più 
impervie il cui sfruttamento, nel corso dei secoli, viene interrotto e il sito abbandonato 
in una fase precedente con il conseguente deperimento della struttura rupestre. 
Dalle fonti e dalle testimonianze archeologico-architettoniche emerge uno strettis-
simo legame tra Ercolano e il Benaco e si assiste ad un utilizzo costante da parte delle 
10 Le dodici giornate, pp. 43-45; STROPPA 2007a, pp. 313-315.
11 GONZAGA 1587, p. 496; DE LEONARDIS 1997, pp. 9-14; ARCHETTI 2004a, p. 102; BROGIOLO-IBSEN 2003, pp. 
144-145; ARCHETTI 2004b; ARCHETTI 2008 per i rimandi bibliograﬁci.
12 Per l’importanza dell’alimentazione degli asceti, in particolare del ruolo della frutta: ARCHETTI 2012a.
Fig. 2. Maderno, Sant’Andrea monumentale, interno.
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istituzioni ecclesiastiche e di quelle civili dell’immagine del protovescovo: dall’avvio 
altomedievale delle forme eremitiche, del cui sviluppo ha trattato più volte Gabriele 
Archetti (come a Serle, Nave, Caino, ecc.)13, e la cui presenza garantiva in diocesi un’e-
sperienza religiosa forte e alternativa al cenobitismo che andava parimenti sostenuta; 
alla ripresa in età romanica, durante il periodo della riforma gregoriana, con l’enfatiz-
zazione della ﬁgura del protovescovo e con il richiamo diretto alle origini della Chiesa 
di Roma; per poi proseguire con l’uso da parte dei francescani, i quali adattarono ai 
loro ideali le doti ascetiche, di povertà e di vicinanza al creato di Ercolano. 
In età moderna la devozione erculanea è ancora robusta e si registrano due 
momenti in cui essa appare come una prassi strumentale. Quando nel 1426 il territo-
rio gardesano cade sotto la dominazione veneziana, la Serenissima14  - quarant’anni 
dopoin accordo con la diocesi che accoglie nelle sue ﬁla presuli della Dominante - 
sceglie Ercolano come patrono della Riviera, con il ﬁne di rendere compatto il nuovo 
lembo della Terraferma veneta, sovrapponendo l’identiﬁcazione territoriale di una va-
sta regione con la devozione ad un solo protettore. Quasi cento anni dopo, impegnata 
nell’attuazione delle linee politiche tridentine, la Chiesa adotta il modello del santo 
vescovo eremita come emblema dei dettami conciliari attuandoli alla diocesi nella 
13 ARCHETTI 2004a, pp. 92-155; ARCHETTI 2007a; ARCHETTI 2011; cfr. il contributo di G. Archetti in questo volume.
14 STROPPA 2007a, pp. 339, 442; per un quadro generale cfr. SCARAZZINI (a cura di) 1997, pp. 79-86.
Fig. 3. Iseo, Sant’Andrea, ricostruzione del corpo 
occidentale.
Fig. 4. Archivio Storico Civico di Brescia, Estimo 
della città di Brescia, 1588, c. 119, Civitacula nova; 
nel disegno, a destra, si nota il duomo vecchio con 
la torre di facciata.
FRANCESCA STROPPA568
visita apostolica di Carlo Borromeo. 
La ripresa del culto rimane determinante anche nei secoli a noi vicini: nell’Ot-
tocento, in più occasioni che si ricollegano a situazioni di crisi, come carestie e 
pestilenze15, in modo particolare negli anni risorgimentali, si rinnova l’affezione verso 
Ercolano. Numerose sono le richieste di soccorso e di indulgenze, testimoniate da ex 
voto, processioni, monumenti, celebrazioni e in particolare dalla nuova edizione16 del 
Ragguaglio della vita, morte e miracoli di sant’Ercolano di Bartolomeo Vitali (1584), 
dell’arciprete di Maderno, Andrea Setti, a cui si aggiungono Cenni storici sulle trasla-
zioni delle sacre sue reliquie (1861). 
Non solo Maderno ma anche Campione è toccato dal revival del culto ercula-
neo: nel piccolo promontorio benacense si assiste alla fondazione di un nuovo borgo 
attorno al grande cotoniﬁcio, eretto nella fase preindustriale di ﬁne Ottocento, con 
l’obiettivo di trovare nella ﬁgura del santo spirito religioso, radici storiche e tradizioni 
territoriali, per creare il villaggio degli operai che in parte si sarebbero dovuti trasfe-
rire nella località gardesana per cominciare una nuova esperienza di vita e di lavoro, 
allontanandosi dal luogo natio. 
Alla luce di quanto accennato, per una breve disanima della ripresa ciclica del 
culto di Ercolano, diventa basilare l’indagine sulla fase medievale e sui luoghi di se-
poltura del santo. Utili e ricchi di spunti per l’identiﬁcazione dei siti, in cui i sacri resti 
sono stati custoditi, sono i due tardi testimoni della sua vita: il manoscritto 1622 della 
Biblioteca Universitaria di Padova e il Ragguaglio del Vitali. Le notizie più antiche di 
Ercolano - la cui leggenda è accennata dai Bollandisti ma ritenuta non attendibile, poi-
ché l’originale è andato perduto - sono state rintracciate da Florio Banﬁ nella Biblio-
15 STROPPA 2007a, pp. 17, 34, 58, 101, 106, 107, 128, 204, 268, 272, 272 (vescovo Paolo Zane), 275, 282-
283, 285 (San Carlo), 343, 344, 350, 382, 441-442, 469, 482, 483-485; STROPPA 2009b, p. 402.
16 FALSINA 1969, p. 232, nota 16.
Fig. 5. Maderno, Sant’Andrea parrocchiale, interno, secondo altare occidentale intitolato a Sant’Ercolano.
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teca Universitaria di Padova17, dove si conserva il testo della sua vita derivato da un 
Passionario romano, probabilmente copia del Sanctuarium di Giovanni Beleth, vissu-
to nel XII secolo. Recentemente gli studi di Paolo Chiesa hanno consentito di datare 
lo scritto al tardo XIV secolo e di collocare l’atelier di derivazione in ambito veneto18. 
Invece, il secondo testo, che deriva dalla versione padovana, è compilato nel 1584 dal 
cancelliere del Comune di Maderno, Bartolomeo Vitali, su incarico di Carlo Borromeo 
a seguito della ricognizione delle spolia durante la visita apostolica post tridentina19.
Il testimone di Padova e il lavoro del Vitali sono l’esito di profonde rielaborazioni 
ed espressioni del tempo in cui sono stati redatti, tuttavia consentono, dai temi espres-
si nel racconto e dalla presenza dei resti del santo nelle terre appartenenti al cenobio 
di Leno, di indicare nella composizione una ripresa da una matrice antica, probabil-
mente di XI secolo, legata al mondo monastico transalpino. Il canovaccio della vita 
del santo - che lo vede di origine germaniche arrivare nella penisola italica, chiedere 
ospitalità al monastero di Leno, per poi diventarne abate e successivamente vescovo 
della diocesi di Brescia, prima del periodo di eremitismo a Campione - appare in alcu-
ni punti anomalo per la presenza di elementi anacronistici, come l’esperienza di Erco-
lano nel chiostro leonense di fondazione desideriana20, e di conseguenza suggerisce la 
stesura in uno scriptorium benedettino sulla base di un testo precedente. 
Ciò nonostante, lavorando sulle due versioni, si può supporre che le rielabo-
razioni successive della vita di Ercolano siano nate da precise esigenze: la prima ri-
composizione avviene, nel corso del XIV secolo, in ambito francescano nel momento 
17 BANFI 1948.
18 CHIESA 1994.
19 Per la questione della cappella e delle sue decorazioni cfr. Ragguaglio; STROPPA 2007a, pp. 107, 131, 
133, 269-285 (con bibliograﬁa precedente); STROPPA 2009b, p. 402. 
20 ARCHETTI (a cura di) 2015.
Fig. 6. Maderno, Sant’Andrea parrocchiale, interno, secondo altare occidentale intitolato a Sant’Ercolano.
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in cui l’ordine sta ponendo radici nell’area gardesana21; quella del 1584 nasce invece 
da un’intesa stipulata tra le istituzioni civili locali, rappresentate dal Vitali, e quelle 
religiose identiﬁcate nel committente Borromeo per deﬁnire i dettami tridentini, sulla 
base di una robusta tradizione locale medievale. La presenza dei mendicanti nei siti di 
Campione, la stesura successiva della vita su modelli francescani, evidente nei topos 
- quali le origini straniere, la scelta della povertà, l’allontanamento dei beni, lo stretto 
contatto con gli animali e il fascino del santo nei confronti delle creature del creato 
- fanno propendere per questa ipotesi; come pure mostrano alcuni elementi icono-
graﬁci derivanti da moduli che richiamano la vita di Francesco, altrimenti non com-
prensibili, degli affreschi della cappella di Sant’Ercolano a Maderno realizzata a inizio 
XVII secolo per conservare, in modo più decoroso, le reliquie del santo, che dopo il 
1580 erano state traslate dalla cripta in sagrestia, in seguito alle disposizioni di Carlo 
Borromeo. Le imposizioni predisponevano cambiamenti strutturali che coincidevano 
con le nuove norme liturgiche, come la distruzione della cripta - il cui frontespicium 
impediva al fedele la vista dell’altare maggiore e pertanto del mistero eucaristico22 (ﬁg. 
2) - e come la conintitolazione dell’altare maggiore ai santi Ercolano e Andrea. I de-
creta furono attuati solo in parte, la confessio venne abbattuta e venne realizzata una 
cappella intitolata ad Ercolano grazie all’intermediazione di colui che sovrintendeva 
ai grandi cambiamenti carolini sia architettonici che decorativi, Ludovico Madruzzo23, 
il quale accolse la richiesta della popolazione madernese di avere un luogo separato 
dedicato al patrono della Riviera.
21 Cfr. supra, nota 11.
22 STROPPA 2009b, p. 402. La cripta che ora si vede è frutto del restauro degli anni Sessanta del Novecento 
durante i quali si ricrea la struttura senza il frontespicium con una operazione ad pristinum (STROPPA 2007a, pp. 
243-247).
23 ASDB, Archivio vescovile, Instrumenti, ricognizione reliquie dei santi, fasc. sant’Ercolano, c. 1v.
Fig. 7. Maderno, Sant’Andrea monumentale, cappella di Sant’Ercolano.
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Non solo la vita di Ercolano è caratterizzata da lacune, ma anche il luogo di 
sepoltura pare incerto: nella storiograﬁa e nelle fonti documentarie l’inumazione del 
santo è stata per secoli dubbia tra Campione e Maderno, come pure la cronologia 
della traslatio alla pieve madernese di Sant’Andrea, l’identiﬁcazione del committente 
e le motivazioni del trasferimento. L’incertezza è dovuta alla perdita di elementi, rafforzata 
dall’oblio del tempo, e agli interventi costruttivi fatti dalle istituzioni civili ed ecclesiastiche 
per strumentalizzare il culto, redigendo anche nuovi testi agiograﬁci.
La storiograﬁa religiosa bresciana è entrata più volte nell’argomento per dipanare 
la complessa matassa, focalizzando la questione sulla centralità del luogo di sepoltura 
del santo. Luigi Falsina suppone che le spoglie non furono custodite subito a Mader-
no, ma a Campione dal monastero leonense24, che qui deteneva i possedimenti ﬁn da 
metà X secolo25. Non vi è alcun motivo di supporre che al momento della morte del 
presule sia avvenuto il trasferimento a Maderno come la leggenda suggerisce: infatti 
nei calendari, come pure nei martirologi, vi sono indicazioni contrastanti che rendo-
no plausibile lo spostamento delle reliquie alla pieve di Sant’Andrea in un periodo 
successivo alla sua morte, presumibilmente intorno all’XI-XII secolo. Il martirologio 
trentino Udalriciano (1022) riporta al 12 agosto II Idus Augusti depositio Sancti Her-
quiliani confessoris et episcopi, qui jacet Materni26, ma Giuseppe Brunati27 e gli storici 
successivi sospettano che si tratti di un’interpolazione posteriore all’XI secolo. Una si-
24 FALSINA 1969, p. 229.
25 ZACCARIA 1767, pp. 69 (doc. IV), 72 (doc. V), 78 (doc. VII), 88 (doc. XI), 91 (doc. XII), 96 (doc. XIV), 
100 (doc. XVI), 107 (doc. XIX), 112 (doc. XXI), 114 (doc. XXII), 117 (doc. XXIII), 124 (doc. XXVI), 135 (doc. 
XXVIII), 238 (doc. LIX); BARONIO 1984, p. 24, nota 38.
26 Testimonia chronographica ex codicibus liturgicis, in DELL’ORO-ROGGER (a cura di) 1983, p. 248 e ﬁg. 
24, f. 5v: Depositio s. Heq(ui)liani conf et epi q(ui) iacet Mat(er)ni.
27 BRUNATI 1854, pp. 342-343, nota 5.
Fig. 8. Maderno, Sant’Andrea monumentale, cappella di Sant’Ercolano, particolare della decorazione della volta.
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mile situazione si riscontra anche nel Sacramentarium veronese28 dell’XI secolo, in cui 
si nota un’aggiunta successiva29, come pure nel Cathalogus episcoporum brixiensium 
ex codice saeculi XII A.R.D. Carolo Doneda adnotationibus illustratus30, in cui si indica 
che il corpo di Herculanus episcopus sanctus giaceva in Campilione in Materno31. La 
graﬁa tuttavia ha intensità differente: in Campilione appare di difﬁcile lettura a causa 
dell’estrema tenuità della scrittura, mentre in Materno sembra un’addizione di mano 
diversa32. Gli studiosi hanno più volte evidenziato la sostituzione del lemma Campio-
ne con Materno, considerandola manomissione posteriore all’XI secolo: sulla base di 
queste indicazioni, si può ipotizzare che ﬁno all’inizio del XII secolo il corpo di Erco-
lano sia stato a Campione per poi essere traslato a Maderno col favore dell’abbazia di 
Leno di concerto con la matrice di Sant’Andrea in una fase di forte rilancio dell’autorità 
episcopale33. L’accordo tra le parti, di chiara valenza giurisdizionale, va inserito nella 
complessa situazione politico-religiosa tra la ﬁne dell’XI e la prima metà del XII seco-
lo, in cui le strutture diocesane, e con esse quelle pievane, ripresero gradualmente le 
loro funzioni sull’onda della riforma, recuperando antichi spazi pastorali gestiti dalle 
fondazioni monastiche o togliendoli all’ingerenza dei laici, come fanno ritenere le rela-
28 Il codice, datato all’XI secolo (1064), è conservato presso la Biblioteca Capitolare di Verona, cod. 
CX (103), f. 8v. Per la descrizione del volume cfr. ZIVELONGHI 1994, pp. 84-85, tavv. XXXIX-XL; MARCHI (a cura 
di) 1996, pp. 199-202.
29 BAROFFIO 1983, p. 171; MARCHI (a cura di) 1996, p. 200 (sezione II).
30 ONOFRI 1850, pp. 35-36.
31 ONOFRI 1850, p. 62.
32 ONOFRI 1850, p. 71, nota 11.
33 FALSINA 1969, p. 238; si veda il confronto fortissimo tra i presuli Oberto e Arimanno, dal cui esito si 
spiega buona parte della strategia episcopale per il controllo della diocesi, anche attraverso un’abile politica 
dell’immagine e la rappresentazione dell’autorità episcopale mediante l’utilizzo di fabbriche simboliche 
improntate sul modello della chiesa cattedrale, cfr. ARCHETTI 2013; FOGGI 1988, pp. 99, 105. 
Fig. 9. Maderno, Sant’Andrea monumentale, altare dedicato alla Madonna del Rosario.
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Fig. 10. Maderno, Sant’Andrea monumentale, cappella di Sant’Ercolano, particolare della decorazione 
dell’archivolto con la scena del ritrovamento del santo vescovo.
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Fig. 11. Maderno, Sant’Andrea monumentale, cappella di Sant’Ercolano, particolare della decorazione 
dell’archivolto con Ercolano eremita a Campione.
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zioni con il cenobio leonense. In tutto ciò la traslazione reliquiaria assumeva una pre-
gnante valenza simbolica in rapporto ai conﬁni del territorio diocesano, dal momento 
che su Campione - pur essendo nel distretto della pieve trentina di Tignale - si facevano 
prevalere le prerogative della pieve di Tremosine a favore dell’ordinario bresciano in 
virtù della presenza dei possedimenti e dei diritti goduti dall’abbazia di Leno34. 
La continuità della presenza del nome del santo nel Sermone del vescovo Ram-
perto35 ﬁno ai calendari del XV secolo36 testimonia la funzione liturgica dell’esemplari-
tà di Ercolano, la cui vita di fede fu oggetto di venerazione ancor prima della ricostru-
zione in forme romaniche del Sant’Andrea a Maderno, quando la matrice ne accolse 
le reliquie; progettata nei primi anni del XII secolo (1105-1110) fu realizzata con un 
ampio ambiente ipogeo alla stregua delle fabbriche cittadine per accogliere le spolia di 
un santo vescovo. L’ediﬁcio precedente al complesso romanico, infatti, doveva essere 
un ambiente modesto ad aula unica, tipico dell’area benacense, di cui però non si 
conoscono le dimensioni: rimangono piccolissime porzioni, un settore di muratura nel 
perimetrale sud della cripta, alcune sculture di inizio XI secolo37 e l’attestazione della 
presenza di una struttura plebana in un documento del 104038. 
Sulla base di quanto ricostruito nello studio monograﬁco del 200739 e nei succes-
sivi approfondimenti del 200940 e del 201041, tramite le emergenze e le fonti documen-
tarie, risulta che a Maderno si è di fronte ad una trasformazione programmata delle 
strutture architettoniche e degli arredi improntati sul modello della chiesa cattedrale 
cittadina. La traslazione del corpo di Ercolano da Campione si attua nei primi anni 
del XII secolo, nel momento in cui viene ridisegnato l’ediﬁcio plebano; ciò avvenne 
verosimilmente di concerto con il monastero di Leno e il vescovo Arimanno, il presule 
che opera a Brescia in stretta sintonia con la Chiesa di Roma in un periodo di forte 
tensione quale quello della lotta per le investiture. L’accordo fu il frutto di una lunga 
trattativa tra il vescovo ﬁloromano e i monaci leonensi, dove lo spostamento del cor-
po rappresentava un atto di grande forza in linea con il nuovo indirizzo riformatore 
della Chiesa bresciana in un luogo che, da troppo tempo, era sottomesso all’autorità 
imperiale. La complessa operazione veniva suggellata dalla creazione di una struttura 
ricettiva prestigiosa, quale poteva essere un ediﬁcio a pianta basilicale, tripartito su 
ogni lato, corredato di un’ampia cripta ad oratorio, che permetteva la venerazione non 
tanto delle reliquie di Sant’Andrea, conservate nell’altare maggiore, quanto dei resti 
34 ZACCARIA 1767, pp. 69 (doc. IV), 72 (doc. V), 78 (doc. VII), 88 (doc. XI), 96 (doc. XIV), 100 (doc. 
XVI), 107 (doc. XIX), 109 (doc. XX), 112 (doc. XXI), 114 (doc. XXII), 117 (doc. XXIII), 124 (doc. XXVI), 133 
(doc. XXVIII), 238 (doc. LIX); BARONIO 1984, p. 24, nota 39 e p. 29.
35 BETTELLI BERGAMASCHI 1975; Ramperto introduce, prima del racconto della traslazione e dei miracoli 
del vescovo Filastrio, un elenco dei trenta presuli che si inseriscono tra Filastrio e lui stesso, nella lista 
compare anche Ercolano (ARCHETTI 2010, pp. 212-253). 
36 ARCHETTI 2010, p. 234.
37 Mi riferisco al pluteo, ora utilizzato come paliotto d’altare, alle lastre inserite negli stipiti settentrionali 
del portale maggiore e alla scultura posta nel frontespizio della facciata: STROPPA 2007a, pp. 484-485 e ﬁgg. 
10, 11, 182, 183b; STROPPA 2009a, I, cap. 5.II.6, Frammenti altomedioevali, pp. 545-550.
38 ASV, Fondo Veneto, I, perg. 2605; BARBIERI-CAU (a cura di) 2000, pp. 5-6; STROPPA 2007a, pp. 433-438.
39 STROPPA 2007a, pp. 477-492.
40 STROPPA 2009b. 
41 STROPPA 2010.
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di Ercolano inumato nell’ambiente ipogeo. Possedere le spolia di uno dei primi pa-
stori bresciani implicava un’organizzazione funzionale degli ambienti, ma rispondeva 
soprattutto ad una strategia politico-ecclesiastica e giurisdizionale in cui l’immagine 
episcopale andava esaltata per le sue funzioni e l’autorità nelle rinnovate fabbriche 
ediﬁcate a tale scopo. Ciò era ancor più rilevante nel caso di una pieve strategica di 
conﬁne, posta tra le diocesi di Trento e Verona, di tradizione ﬁloimperiale, come quella 
benacense in cui insistevano altri beni episcopali e monastici (S. Giulia di Brescia, S. Bene-
detto di Leno, S. Pietro di Serle, Ss. Cosma e Damiano di Brescia), assai rilevante dal punto 
di vista patrimoniale e delle prerogative di controllo territoriale42.
Un impianto così maestoso per una piccola chiesa, collocata ai margini della dio-
cesi, non può passare inosservato in un’analisi territoriale, come pure non deve essere 
trascurata, nella circoscrizione diocesana, la limitata presenza di ediﬁci corredati di 
cripta. In città ne erano un esempio S. Faustino Maggiore, S. Salvatore e il duomo vec-
chio, nel territorio diocesano S. Benedetto a Leno, S. Siro a Cemmo in Valle Camonica, 
S. Pietro in Monte a Serle, Sant’Andrea a Iseo e Sant’Andrea a Maderno. La situazione 
di Maderno si presenta anche a Serle e ad Iseo, punti strategici della diocesi, in cui 
vengono custoditi i sacri resti di vescovi bresciani, solitamente inumati in area urbana. 
L’accentrata collocazione delle sepolture dei pastori, nelle maggiori chiese di Brescia43, 
potrebbe indicare la volontà episcopale di incrementare il culto delle reliquie, in 
modo speciﬁco di quelle legate alle origini della Chiesa. L’assenza in città delle spolia44 
dei presuli Ercolano, Vigilio e Silvino, conservate rispettivamente a Maderno, Iseo e 
Serle, offre una chiave di lettura straordinaria di questi tre siti, che appaiono punti fo-
cali di una politica di delimitazione del territorio e di autorappresentazione vescovile. 
Tralasciando il ruolo di Serle45, monastero benedettino fondato nell’XI secolo 
e caratterizzato da una complessa articolazione architettonica - ora perduta ma co-
nosciuta grazie agli scavi archeologici che testimoniano un’imponente struttura con 
un grande ediﬁcio religioso, dotato di un’ampia cripta ad oratorio e di una maestosa 
loggia abbaziale a cui si accedeva per mezzo di una lunga scalinata -, come pure 
da una particolare posizione geograﬁca - su un altipiano che dominava la pianura 
sottostante - porrei l’attenzione sui casi di Maderno e di Iseo. Da una prima analisi 
emergono interessanti analogie tra i due centri plebani: le due matrici sorgono sui 
beni della mensa vescovile, collocate nella circoscrizione della diocesi in posizione 
diametralmente opposta, in direzione est-ovest, sulle rive dei laghi Benaco e Sebino46. 
42 STROPPA 2007a, pp. 431-451; STROPPA 2007b.
43 PICARD 1988, pp. 218-247, 433-440, 589-597; ARCHETTI 2010, pp. 217, 237.
44 FAPPANI 1964; NODARI 1969. Mancano in città anche le spolia di Silvino, ora conservate a Serle, si veda: 
MASETTI ZANNINI 1959; MASETTI ZANNINI 1968; ARCHETTI 2004a, pp. 109-110. 
45 STROPPA 2009b, pp. 405-406, nota 1.
46 ARCHETTI 2007b; sulla pieve iseana, ambito che meriterebbe uno studio mirato e di lungo periodo, 
si segnala pure GALLINA 2013. Il lavoro, pregevole per l’analisi delle murature e la presentazione tecnica 
dei rilievi architettonici, risulta tuttavia parziale nel dar conto del quadro delle indagini storiograﬁche sulla 
matrice del Sebino - ben nota anche oltre il panorama degli studi locali e oggetto di vari confronti, anche 
recenti e in contesti internazionali di indagine -, nella lettura complessiva delle fonti storiche, usate in maniera 
intermittente per dare conto di una tesi rispetto ad un’altra, e nella lettura degli studi che risulta incompleta, 
acritica e modellata abilmente sui bisogni della trattazione. Sul signiﬁcato del termine ‘Franciacorta’ e i suoi 
sviluppi, si rimanda invece alle note sparse di ARCHETTI 1998, p. 6; ARCHETTI 2001; ARCHETTI 2004c; ARCHETTI 2012.
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La particolarità che le accomuna è la dedicazione a Sant’Andrea: il titolo dell’apostolo47 
potrebbe suggerire una puntuale modalità di demarcazione del territorio diocesano, 
utilizzando intitolazioni che ricordano l’opera episcopale di cristianizzazione. Non a 
caso una delle prime chiese extra moenia della città di Brescia era dedicata ad Andrea: 
il titolo non appare frequentemente nelle pievi48, anzi è presente quasi esclusivamente 
nei luoghi appartenenti ai possedimenti vescovili. Inoltre, i due siti, pur mantenendo 
la dedicazione ad Andrea, espletano la funzione di reliquiario conservando le spolia 
dei protovescovi Vigilio ed Ercolano, i cui resti sono presenti in questi luoghi almeno 
dal XII secolo, come suggeriscono i calendari liturgici49. 
Sulla base di questi dati si può supporre un intervento strutturale, a inizio XII 
secolo, volto a realizzare ambienti complessi, che in tal modo si differenziano dal 
resto delle strutture diocesane, costituendo un polo cooperante alla realizzazione di 
un preciso programma collegato ad una committenza episcopale. Come si riscontra 
a Maderno, anche ad Iseo50 si presenta una situazione di rivalutazione di elementi 
architettonici e di enfatizzazione degli spazi devozionali: la struttura plebana, intito-
lata all’apostolo Andrea, è distinta da una cripta - ora distrutta e interrata, della cui 
esistenza abbiamo conoscenza grazie alla visita apostolica di Carlo Borromeo51 - che 
ospitava le spolia del vescovo Vigilio52. Le reliquie, in età medievale, erano oggetto 
di spostamenti liturgici che coinvolgevano due ambienti dell’ediﬁcio: la confessio e la 
torre occidentale, che la storiograﬁa indica come westwerk con richiamo al modulo 
germanico, sviluppato in età carolingia e ottoniana, il cui fulcro non è tanto il colloca-
mento del seggio imperiale quanto la presenza di una cappella con importanti spoglie, 
come avviene ad Iseo (ﬁg. 3); nel contesto del Sebino lo spazio occidentale si compo-
ne di un’alta torre e di una struttura sottostante sviluppata in orizzontale e munita di 
scale laterali di accesso ad un’articolata cappella che si fronteggia - mediante aperture 
verso la navata centrale - all’altare maggiore e alla cripta. Il telaio occidentale iseano 
prende spunto da chiari modelli cittadini: la declinazione della torre di facciata richia-
ma lo schema caratterizzante il duomo vecchio di Brescia, che dall’XI secolo ﬁno al 
1709 - anno del crollo - custodiva presumibilmente il tesoro delle Sante Croci53 (ﬁg. 4).
La progettazione e la costruzione di determinate tipologie di ambienti, nello spe-
ciﬁco caso di confessio54 o di una torre occidentale, indicano la pianiﬁcazione di un 
disegno alla base dell’ediﬁcazione di queste chiese che appaiono più articolate rispet-
to al resto degli ediﬁci bresciani55. La scelta pertanto di grandi strutture architettoniche, 
47 Paolo Guerrini suggerisce la scelta dell’intitolazione a Sant’Andrea per la presenza del lago e per 
l’attività di pescatore dell’apostolo: GUERRINI 1934, p. 163, nota 3. 
48 CAPRIOLI-RIMOLDI-VACCARO (a cura di) 1992, p. 426; ARCHETTI 2000a; ARCHETTI 2000b; ARCHETTI 2006; 
ARCHETTI 2007c; ARCHETTI 2010, pp. 211-315; ARCHETTI 2014.
49 ARCHETTI 2007b, pp. 5-48; STROPPA 2009b; ARCHETTI 2010, p. 284.
50 STROPPA 2010; cfr. anche PIVA 2011.
51 DONNI 1985; TURCHINI-DONNI-ARCHETTI (a cura di) 2004, pp. 5-23.
52 ARCHETTI 2007b, pp. 7-8; ARCHETTI 2010, pp. 282-284, nota 217.
53 STROPPA 2006a; STROPPA 2006b; STROPPA 2010.
54 STROPPA 2007a, pp. 483-489; STROPPA 2009b.
55 La maggior parte delle strutture plebane della diocesi presenta ediﬁci distinti da intelaiature semplici: si 
rintracciano chiese ad aula unica terminanti con abside emiciclica. Poche sono le costruzione complesse dal punto di 
vista architettonico, escludendo i nuclei monastici, come quelli di S. Benedetto di Leno e S. Pietro di Serle, le chiese della 
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di facile rimando alla matrice, e delle spolia vescovili, per le piccole pievi di Maderno 
e Iseo, suggeriscono un signiﬁcato profondo di promozione della Chiesa, come pure 
una indicazione precisa per la committenza. 
In questo contesto più ampio vanno pertanto viste le reliquie di Ercolano che a 
Maderno diventano strumento di potere che, con la loro traslazione, consente di avvia-
re una politica di immagine episcopale e di rappresentazione dell’autorità ecclesiastica 
riformatrice attraverso l’innalzamento di strutture di culto e di spazi monumentali nei 
quali la venerazione delle sacre spolie di Ercolano - come quelle di Vigilio a Iseo e di Silvi-
no a Serle - sono un mezzo per l’affermazione della Chiesa cattedrale e del suo pastore56.
Il culto di Ercolano non si esaurisce nel medioevo, ma continua nei secoli successi-
vi, impostandosi sul paradigma ediﬁcante, costruito in età medievale dai monaci di Leno 
e dalla curia vescovile bresciana, che vede in Ercolano un modello di vita esemplare 
che custodisce nella stessa persona tre forme di esperienza religiosa: quella ecclesia-
stica come protovescovo di Brescia, quella monastica come monaco e abate di Leno, 
e quella eremitica come asceta a Campione. Nel progetto politico di inizio XII secolo 
città, come ad esempio il duomo vecchio, S. Giulia, appaiono articolati casi della Valcamonica quali quelli cluniacensi 
di S. Salvatore a Capodimonte e di S. Pietro di Provaglio, o di S. Siro a Cemmo oppure siti della Bassa orientale come 
S. Pancrazio di Montichiari e S. Maria di Pontenove, oltre a Sant’Andrea a Iseo e Sant’Andrea a Maderno. La complessità 
dell’ediﬁcio è dovuta a numerosi aspetti, alcuni di essi dipendono dal numero dei fedeli che la chiesa doveva ospitare, 
dall’importanza del committente e dalla funzionalità delle liturgie che dovevano essere celebrate.
56 STROPPA 2007a; STROPPA 2009b; STROPPA 2010; come pure ARCHETTI 2010; cfr. il contributo di G. Archetti 
in questo volume.
Fig. 12. Maderno, Sant’Andrea monumentale, cappella di Sant’Ercolano, particolare della vela della volta 
con Ercolano ritratto da presule.
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viene inoltre realizzato un altro passaggio fondamentale, ossia l’identiﬁcazione della 
devozione verso Ercolano con i luoghi e gli spazi architettonici di Maderno, dedicati alla 
venerazione del santo eremita, divenuto vescovo e riconoscibile nella terra bresciana. 
Queste due eredità dal mondo medievale sono ancora ben distinguibili al tempo della 
Controriforma e vengono accolte trasformandole secondo le linee direttive del tempo. 
Usano come esempio la vita di Ercolano con ﬁnalità didattiche in un percorso graduale 
formativo che trasforma, per una seconda volta, gli spazi plebani madernesi in modo 
radicale pur tuttavia concentrandosi sul culto del santo e impiegando la lectio della vita 
medievale per rimodulare un racconto mirato alle esigenze del tempo.
La decorazione pittorica della cappella di Sant’Ercolano svela scelte iconogra-
ﬁche legate a temi della Controriforma, grazie alle quali vengono sottolineati punti 
fondamentali della dottrina cattolica: la costruzione e il completamento del corredo 
plastico e pittorico sono attuate dal 1580 al primo decennio del XVII secolo, mentre 
la consacrazione e la traslazione delle reliquie del vescovo eremita vengono effettuate 
nel 1587 dal presule Francesco Morosini57. 
Il sacello58 ora si presenta come una ricca gabbia dorata di stucchi che dalla cap-
pella laterale si espande ﬁno alla navata maggiore in un tripudio di decorazioni al cui 
interno sono campite le illustrazioni degli episodi della vita di Sant’Ercolano volti a ce-
lebrarne le virtù eroiche. Un tempo la cappella era decorata da tre pale: sopra l’altare 
era rafﬁgurata la visita dell’angelo a Sant’Ercolano59, mentre negli incavi laterali60 del 
sacello, entro cornici in stucco, si inserivano due dipinti che descrivevano l’approdo 
della barca con il corpo di Ercolano sulla plaga di Maderno e la processione durante 
la traslazione dei sacri resti di Ercolano alla cappella nel 1587. 
Nel 182561 le tre opere (ﬁgg. 5-6) furono trasportate - come le suppellettili e 
gli arredi sacri - nel secondo altare occidentale della nuova parrocchiale, dedicata a 
Sant’Andrea, appena eretta per essere sostitutiva della vecchia pieve; al loro posto 
rimasero le nicchie laterali vuote e fu collocata sopra la mensa la tela di Sant’Ercola-
no con San Francesco62, opera presumibilmente eseguita all’inizio del XVII secolo su 
commissione di Francesco Viani (ﬁg. 7). Il dipinto, realizzato per onorare il suo santo 
protettore e il patrono della Riviera, andò a completare il sacello di Ercolano, nel cui 
57 ASDB, Archivio vescovile, Instrumenti, ricognizione reliquie dei santi, fasc. Sant’Ercolano, c. 1v.
58 La sacra mensa è fregiata da un palliotto - in marmo nero di paragone su cui è incisa la scritta 
Sancti Herculiani episcopi et confessoris Brixiae ossa et cineres - e da una pala secentesca rafﬁgurante 
Sant’Ercolano di fronte a S. Francesco, alle cui spalle sta un personaggio ritratto ai bordi del dipinto.
59 Ercolano è ritratto, con le vesti vescovili, immerso nella natura e seduto su uno sperone di roccia 
che fa da leggio al libro aperto, sullo sfondo si intravede il lago e la vegetazione lacustre, in primo piano 
spunta un coniglio, simbolo di mansuetudine; l’opera è stata eseguita da Paolo Caliari, detto il Veronese, su 
commissione nel 1583-84 per la cappella di Sant’Ercolano.
60 Larghezza 150 cm circa.
61 ASDB, Archivio vescovile, Culti 1825, n. 1410, Inaugurazione nuova chiesa parrocchiale. Cfr. STROPPA 
2007a, pp. 107, 229, 296, 317, 326, 401.
62 ASCMASB, fald. 88, fasc. Maderno, nota datata 22 settembre 1961. La nota riguarda il ritiro di quattro 
dipinti di soggetto religioso di proprietà della chiesa di Sant’Andrea a Maderno dalla Direzione dei Musei 
dopo il restauro ad opera di Battista Giuseppe Simoni. Le quattro opere sono: 1. S. Giuseppe in gloria, 2. 
S. Francesco e un altro santo (non si identiﬁca il santo, ma la tela è della cappella di Sant’Ercolano), 3. S. 
Lorenzo, 4. Il battesimo di Gesù. Le opere sono stata recuperate da un inviato del curato di Maderno, don 
Franco della Torre, con nota datata 22 settembre 1961.
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pavimento era stato progettato il sepolcro dello stesso Viani, massaro nella prima 
cappella meridionale della scuola del Santissimo Sacramento (1667)63 e i cui lasciti 
vengono registrati nella visita di Giovanni Alberto Badoer64.
La narrazione della cappella di Sant’Ercolano distinta da piani connotativi che 
non sono comprensibili se non collegati alla fonte da cui derivano, rappresentata dal 
Ragguaglio del Vitali, il quale riassume la lunga storia della lectio trecentesca in dieci 
capitoli e su questi capisaldi viene impostata l’illustrazione del sacello65. Parallelamen-
te, per offrire un ulteriore aiuto al fedele nella comprensione degli affreschi, sulla base 
del testo del 1584 viene tracciata l’epigrafe incisa sul paliotto dell’altare della Madonna 
del Rosario, collocato di fronte alla cappella di Sant’Ercolano.
Il racconto del Vitali focalizza l’attenzione su alcuni passaggi della vita di Ercolano 
descritti nelle scene pittoriche: al centro della narrazione vi è la tela di Paolo Caliari, 
detto il Veronese66; il protagonista vive mansueto67 in un’atmosfera contemplativa, in-
dicata dalla presenza dell’angelo che interviene per volere divino ad interrompere il 
digiuno mistico. Ercolano è immerso in un paesaggio roccioso simile a quello dei Pa-
dri del deserto, il cui riferimento è sottolineato, oltre che dallo sfondo della spelonca, 
anche dall’unica lectio accettata dalla Chiesa post tridentina, la Vulgata geronimiana 
posta alla destra del santo, il quale non è descritto con le vesti di anacoreta, ma ritrat-
to con mozzetta e abiti vescovili, chiara indicazione del ruolo primario del ministero 
ecclesiastico nell’intermediazione fra uomo e Dio. 
Ai ﬁanchi dell’opera del Veronese si collocavano en pendant due dipinti che 
rappresentano momenti fondamentali della storia di Ercolano, ma soprattutto delle 
modiﬁche della struttura ecclesiastica madernese, subite dalle imposizioni liturgiche e 
dal conseguente uso delle reliquie del santo: la prima trasformazione architettonica si 
63 ASDB, Archivio vescovile, Visite pastorali, 44, c. 74v (3 ottobre 1667, vescovo Marino Giovanni 
Zorzi); 51, c. 144v (23 settembre 1673, Marino Giovanni Zorzi); STROPPA 2007a, pp. 243-248: la cappella è 
stata demolita degli anni Sessanta del Novecento.
64 ASDB, Archivio vescovile, Visite pastorali, 77, c. 197v (23 aprile 1711, vescovo Giovanni Alberto 
Badoer). Qualche anno più tardi si speciﬁca nelle visite pastorali la somma di 490 lire annue, secondo il 
testamento del 10 ottobre 1676 rogato dal notaio Giorgio Podestà (ASDB, Archivio vescovile, Visite pastorali, 
90.1, c. 1 - 1756, vescovo Giovanni Molin); anche 90.3, fasc. 1, c. 68c (7 maggio 1760, vescovo Giovanni 
Molin), 425 lire annue.
65 Particolare attenzione va posta all’asse centrale di simmetria della cappella che dalla navata maggiore 
va verso l’oculo posto sopra l’altare e sulla cui direttiva sono posti due ovali e un quadrato dove non è 
presente la narrazione della vita di Ercolano ma vi sono solo presenze angeliche.
66 La politica ﬁgurativa della Riforma cattolica ribadisce la liceità delle immagini sacre e afﬁda agli 
ecclesiastici la disciplina e il controllo: la sua azione si volge anche a combattere le licenze e gli abusi nel 
campo iconograﬁco, insistendo sull’aderenza ai fatti della storia sacra e alle verità teologiche, epurati da 
elementi provenienti da tradizioni apocrife o popolari, per evidenziarne i valori ediﬁcanti. Ciò comporta 
l’eliminazione di elementi profani e una particolare veriﬁca sulla decenza nelle immagini: esemplari, a 
questo proposito, possono essere il processo intentato nel 1573 dal tribunale dell’Inquisizione a Paolo 
Veronese per il caso della Cena in casa Levi nel cui racconto aveva introdotto cani, nani, buffoni non 
menzionati dal testo biblico e sconvenienti a un episodio sacro. Indicativa per Maderno è la presenza di 
Paolo Veronese per la realizzazione della pala maggiore della cappella di Sant’Ercolano quasi dieci anni 
dopo (1583-84), la cui decorazione si attiene a rigide richieste legate a temi contro riformati che si avvertono 
da subito. Per l’applicazione in area bresciana delle disposizioni tridentine, si veda l’esempliﬁcazione 
presentata da ARCHETTI 2005.
67 A simboleggiare nel dipinto la mansuetudine viene inserito il coniglio in primo piano.
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attua con l’arrivo del corpo a Maderno, descritta nella prima tela, ossia l’erezione della 
pieve romanica con cripta; mentre il secondo cambiamento con la costruzione della 
nuova cappella, dopo l’abbattimento della confessio, e la traslazione in essa dei sacri 
resti, scena illustrata nella seconda opera.
Nella volta a botte della cappella coronano l’altare due riquadri, molto deteriorati, 
che appaiono avulsi dal contesto, ma che sono riconducibili al riconoscimento del 
merito salviﬁco della buone opere, indicato dai dettami tridentini, e al conseguente 
allontanamento dal male (ﬁg. 8). Da una parte è raccontato il primo miracolo di Er-
colano, che da ragazzo riporta in vita il ﬁglio di una vedova morso da un serpente; il 
male - qui contrassegnato dalla vipera - l’altro riquadro in cui si ritrae la partenza del 
Discepolo da Costantinopoli - città contraddistinta dalle insidie demoniache - verso la 
salvezza della terra cristiana, dove vive Ercolano. Anche in questo caso la fonte arti-
stica fa trapelare l’humus del tempo, i riﬂessi della lotta con l’Impero ottomano sono 
vivi ed espliciti nella descrizione di Bisanzio e del suo patriarca che consiglia il Disce-
polo di scappare verso la terra italica per seguire il giusto insegnamento di Ercolano. 
Come pure appare forte il segnale della salvezza nel riferimento celato alla vittoria 
nella battaglia di Lepanto (1571) durante la quale la Santa Lega, grazie all’intercessione 
della Madonna del Rosario e dei santi protettori delle forze in campo, riuscì a proteg-
gere la cristianità dal pericolo musulmano. A ridosso degli anni della realizzazione 
della cappella di Ercolano viene consacrato (160868) e posto in parallelo l’altare della 
Madonna del Rosario: la collocazione delle due sacre mense in questo ‘immaginario 
corridoio’ orizzontale, corrispondente con l’attuale terza campata, diventa signiﬁcativa 
nel progetto complessivo, se vista come enfasi del luogo testimone dei cambiamenti 
strutturali e liturgici della pieve. 
Alla luce di questi dati si comprende l’antepedium del Rosario in cui si riporta 
un’epigrafe latina con la vita di Sant’Ercolano (ﬁg. 9). Secondo la tradizione locale, 
la lastra marmorea costituiva la fronte del sarcofago romano di Cassia Festa collocato 
nella cripta e contenente le reliquie di Sant’Ercolano ﬁno al 1580. L’arca, decorata da 
fregi pagani e da un’iscrizione che ricordava la moglie di Quinto Minicio Macro, venne 
ritenuta da Carlo Borromeo inadatta a custodire le sacre spoglie. Per questo motivo 
il cardinale ordinò non solo la rimozione delle reliquie e la loro collocazione in un 
luogo adeguato, ma anche l’abrasione delle ﬁgure scolpite e l’incisione di un’iscrizione 
68 L’altare precedente era intitolato alla Beata Vergine Maria e nelle prescrizione del Borromeo doveva 
essere eliminato per mancanza di spazio al ﬁne di una corretta celebrazione. L’altare della Madonna del 
Rosario è ornato da una pala che riproduce i Quindici Misteri del Rosario; il sofﬁtto è fregiato di affreschi 
attribuibili ai primi decenni del XVII secolo: anche se i contorni non appaiono ben deﬁniti è possibile 
individuare al culmine della crociera un oculo polilobato distinto nella parte anteriore da una balaustra 
in prospettiva. Al centro si intravede il busto dell’Eterno Padre contraddistinto dall’aureola triangolare che 
volge lo sguardo a S. Domenico nel momento in cui riceve la corona del rosario dalla Vergine, a cui fa 
specchio una ﬁgura femminile - forse santa Caterina da Siena, secondo l’iconograﬁa tradizionale - la cui 
individuazione non è certa dato il grave stato di deterioramento della stesura pittorica. Per i tratti somatici 
e per la disposizione dei panneggi delle ﬁgure si possono indicare notevoli somiglianze con le opere 
della bottega di Grazio Cossali, specialmente nella Natività di S. Giovanni Battista presente nell’omonima 
chiesa di Portese (Brescia). L’attività del pittore nativo di Orzinuovi a Maderno è documentata dalla pala 
rafﬁgurante il battesimo di Cristo realizzata nel 1628 per il battistero di S. Giovanni, attiguo alla pieve.
FRANCESCA STROPPA582
che commemorasse il santo eremita69. Il richiamo ad Ercolano nel paliotto dell’altare 
della Madonna del Rosario non nasce da un riutilizzo del pezzo medievale bensì dalla 
trasformazione borromaica della pieve, periodo nel quale, oltre alle profonde modiﬁ-
che architettoniche, venne messa in atto una politica di immagine che si attuò dal 1575 
con Domenico Bollani ﬁno al 1587 con Giovanni Francesco Morosini. In questi anni 
si completano i grandi cambiamenti architettonici: alzata la navata maggiore, aperte 
le grandi ﬁnestre del cleristorio, realizzata la cupola e il tiburio, ampliata l’abside da 
emiciclica a rettangolare, eliminati gli accessi laterali ai pilastri centrali polilobati, ab-
battuta la cripta, allargato e abbassato lo spazio presbiteriale, costruite le tre cappelle 
meridionali, realizzata la nuova sagrestia, demolendo quella vecchia e rimuovendo 
l’accesso con la casa canonicale70. Dal 1580 circa al 160871 vengono impostate la cap-
pella di Sant’Ercolano e l’altare della Madonna del Rosario, a cui viene abbinato il pa-
liotto con i versi sulla vita di Ercolano, il cui modello era stato preso ad esempio nella 
campagna di ediﬁcazione morale controriformista. A questo si aggiungeva il costante 
messaggio ai fedeli di vedere negli ecclesiastici, nella Madonna e nei santi - come Do-
menico e Caterina da Siena, nella consueta iconograﬁa del Rosario, che corredano la 
sacra mensa nei dipinti del sofﬁtto - gli unici intercessori presso Dio.
69 I cui resti arrivarono a Maderno secondo la tradizione miracolosamente su un’imbarcazione guidata 
dal volere divino: per questo motivo il santo venne eletto patrono di Maderno e della Riviera.
70 STROPPA 2007a, pp. 265-285.
71 STROPPA 2007a, pp. 286-294.
Fig. 13. Maderno, Sant’Andrea monumentale, cappella di Sant’Ercolano, particolare della vela della volta 
con S. Gregorio Magno.
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Il fronte d’altare della Madonna del Rosario pone alcuni dubbi sulla derivazione 
dal sarcofago di Ercolano72, interrogativi che nascono dall’incongruenza della lun-
ghezza del paliotto rispetto al fastigio, conservato ancora in cripta, e dall’incoerenza 
nelle date indicate nel testo epigraﬁco73. Inoltre la storiograﬁa di metà Ottocento rileva 
come ancora fosse presente a Maderno l’epigrafe di Cassia Festa: in particolare le te-
stimonianze di Federico Bettoni Cazzago74 e di Theodor Mommsen75, riprese più tardi 
da Guido Lonati76, fanno emergere criticità sull’utilizzo completo dell’arca nel paliotto 
del Rosario. Notizie relative al sarcofago si rintracciano ancora prima nella visita pasto-
rale di Vincenzo Giustiniani, in cui, il 21 agosto 1625, si ordina di custodire in modo 
dignitoso l’arca marmorea dentro la quale per lungo tempo fu conservato il corpo di 
Ercolano, ora in un altro posto, e decentemente sia riposta presso il battistero all’altare 
di San Giovanni77, collocato nei pressi della canonica. 
Da questi elementi si può ipotizzare che il sarcofago di Ercolano, o parte di esso, 
rimase per due secoli nel battistero e successivamente venne spostato nel viridarium 
della casa canonicale, nel momento in cui il fonte battesimale venne portato nella 
chiesa romanica che, con la costituzione della nuova parrocchiale dalla metà dell’Ot-
tocento, assunse la funzione di battistero78. Nel trasferimento del fonte e della sacra 
pietra dell’altare di S. Giovanni è lecito pensare che i resti dell’arca con l’epigrafe di 
Cassia siano stati abbandonati nel giardino della canonica che, nel corso degli anni, 
raccolse in diverse occasioni materiali di risulta della fabbrica madernese. Da questa 
sorta di area archeologica l’epigrafe e forse parte del sarcofago venne spostata a Bre-
scia nella seconda metà dell’Ottocento in occasione della realizzazione del Museo ro-
mano cittadino, che raccoglieva i resti della classicità della città e della provincia79 con 
particolare interesse per i reperti epigraﬁci. Il riferimento però sul fondo dell’iscrizione 
riguardante il restauro ad opera dell’arciprete Andrea Perino nel 1625, anno della visita 
del Giustiniani, fa ipotizzare alla conclusione delle decorazioni dell’altare del Rosario, 
come pure all’uso di parte dell’arca per il paliotto, e del conseguente trasferimento del 
rimanente materiale lapideo a S. Giovanni.
Tornando alla cappella di Ercolano il ciclo ﬁgurativo mostra un’affollata presenza 
di sacerdoti, monaci, angeli, oltre alla ﬁgura del santo ritratto solamente in abiti mo-
nacali o vescovili: gli elementi indicati fanno comprendere quanto il ciclo madernese 
non sia solo la presentazione della storia del vescovo patrono della Riviera, ma un 
disegno costruito dall’entourage di Carlo Borromeo, come esempio da seguire, per 
72 Storia della riviera di Salò, pp. 155-156. 
73 Nel testo epigraﬁco sulla vita di Ercolano viene posta la data 15 agosto 1580 della realizzazione 
dell’iscrizione: il breve arco di tempo intercorso tra l’arrivo del cardinale a Maderno (8 agosto) e la data 
dell’epigrafe fa emergere alcuni dubbi sulla cronologia. Probabilmente la data è ﬁttizia ed è stata scolpita 
qualche anno dopo con la realizzazione del paliotto ricordando il periodo della visita apostolica (agosto 
1580) e la festività della Madonna (15 agosto), a cui è dedicato l’altare.
74 STROPPA 2007a, p. 272; BETTONI-CAZZAGO 1880, p. 324, n. LIX, a latere della trascrizione, il Bettoni 
indica che la lapide era sita a Maderno, e ora sta nel Museo di Brescia. 
75 Inscriptiones Italiae, Brixia, p. 510, par. 1022.
76 LONATI 1934, pp. 18-22.




esprimere il ritorno alle origini, all’ascesi e al misticismo che solo il clero e i santi 
possono, in modo imprescindibile, mediare e attuare.
Le medesime caratteristiche tridentine e i legami alle diverse scene della cappella 
si riscontrano anche nella scelta dei quattro episodi narrati nell’archivolto verso la 
navata: nei primi due viene descritta l’esperienza cenobitica di Ercolano illustrando 
l’ingresso del giovane al monastero di Leno, come guardiano di armenti, e gli anni 
trascorsi presso il chiostro leonense durante i quali, alla presenza dei familiari e dei 
monaci, compie il secondo miracolo, riportando in vita un uomo sul letto di morte. 
Gli altri due episodi si riferiscono al periodo vescovile e alla pratica eremitica: ven-
gono selezionati l’inizio burrascoso del suo cammino come vescovo e gli ultimi anni 
a Campione. Ercolano, appena eletto, ritenendosi non sufﬁcientemente forte e degno 
di assolvere un così alto compito, fugge rifugiandosi in una selva per tre giorni: nella 
sequenza viene descritto il momento del ritrovamento da parte di alcuni sacerdoti, 
mandati in avanscoperta, che lo trovano mentre pregava quasi in estasi, indebolito 
dagli sforzi, dal freddo e dalla fame di questo primissimo esercizio ascetico; la gioia 
dei religiosi nell’averlo ritrovato è talmente grande che si accalcano intorno a lui e 
lo aiutano ad alzarsi (ﬁg. 10). Per ultimo, invece, si rafﬁgura la conclusione della sua 
vita, dedicata al distacco dal mondo, alla taciturnitas, al digiuno e alla macerazione 
del corpo. Ercolano, questa volta più forte e temprato dall’esperienza, dalla saggezza 
e dalla consapevolezza, sopporta il distacco dal mondo con leggerezza e in armonia 
con il creato dialogando con pesci e animali (ﬁg. 11).
Ultima riﬂessione nella complessa struttura narrativa della cappella sono le re-
lazioni intercorse tra le due ﬁgure delle vele all’ingresso della cappella: identiﬁcabili 
in Ercolano descritto come vescovo, con mitria e pastorale, e in Gregorio Magno, 
ritratto da ponteﬁce, con tiara e ferula. Anche in questo caso vi è un robusto segnale 
tridentino con l’indicazione dell’esclusività del contatto diretto con la divinità propria 
degli ecclesiastici, che accudiscono e guidano come buoni pastori i fedeli nel loro 
percorso di salvezza. Nel racconto viene costruito un forte parallelismo tra papa Gre-
gorio Magno80 e il vescovo Ercolano - con l’utilizzo della giustapposizione di immagini 
- che valorizza le linee teologiche dettate dalla Controriforma (ﬁgg. 12-13). La ﬁgura 
di Gregorio Magno diventa centrale nella produzione erudita della seconda metà del 
XVI secolo sulla polemica tra protestanti e cattolici: da una parte si avviano studi che 
dimostrano come la dottrina e il modello ecclesiologico proposto dai protestanti non 
siano altro che un percorso più antico e continuo che risale alla prima diffusione del 
Vangelo81; e dall’altra si dimostra come la Chiesa di Roma sia l’unica erede della tradi-
zione apostolica, confermando in modo programmato il culto di S. Gregorio Magno, 
mediante atti concreti quali la precisazione del giorno della sua morte, il 12 marzo, 
nel Kalendarium romanum del 1568 e la deﬁnizione dell’immagine del ponteﬁce e 
della sua biograﬁa in cui si evidenziano le iniziative caritative, l’impegno nella difesa 
dell’ortodossia, il ricordo dell’azione evangelizzatrice e la vocazione monastica. 
In particolare viene messo in luce l’appartenenza del santo all’ordine benedettino: 
80 GUAZZELLI 2014, pp. 601-617.
81 Vale a dire un legame più stretto alla Chiesa delle origini come il Catalogus Testium Veritatis di 
Mattia Flacio Illirico o le edizioni delle opere gregoriane a cura di Ulderico Coccio.
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nel 1562, l’abate cassinese, Agostino Loscos, recita in un’assemblea a Trento un’omelia 
celebrativa di S. Gregorio82 in cui si afferma che, convertitosi alla vita monastica, si 
sarebbe ritirato nel monastero di Sant’Andrea sul Celio da lui stesso fondato nella casa 
natale e che sarebbe vissuto sotto la guida dei monaci Ilarione e Massimiano. L’intento 
quello di trovare segni per dimostrare, in un serrato confronto con i protestanti, eventi 
miracolosi o accadimenti storici di rilievo che mostrino come la Chiesa cattolica sia 
l’unica vera istituzione ecclesiastica che può beneﬁciare del favore divino: l’adesione 
di Gregorio all’ordine benedettino viene descritta, infatti, come un atto d’ispirazione 
divina destinata a determinare la diffusione massiccia del cristianesimo83. 
In conclusione si è visto come la presenza del culto del vescovo eremita rimanga 
costante nei secoli e utilizzata dalla Chiesa come ritorno alle origini per rafforzare la 
propria legittimazione: emerge con la riforma romana di inizio XII secolo, durante 
l’episcopato di Arimanno; viene ripresa successivamente dai francescani, con la riscrit-
tura della vita e il parallelismo tra Francesco ed Ercolano; per poi essere di nuovo sin-
tetizzata dal Vitali su richiesta del Borromeo come modello di santità, enfatizzando la 
sua funzione pastorale di protovescovo e di intercessore presso il divino della comu-
nità della Riviera. Ancora nell’Ottocento viene ripreso a Maderno come protettore dal 
colera con l’ediﬁcazione della statua ex-voto tra la vecchia e la nuova parrocchiale e a 
Campione come custode del nuovo nucleo abitativo, creato sulle formule dei villaggi 
socialisti che la rivoluzione industriale stava proponendo. Attorno alla ﬁgura di Erco-
lano cresce infatti il paese di Campione secondo il prototipo di comunità-modello, 
vicino ai principi del socialismo utopista di Robert Owen e François Marie Charles 
Fourier84. In questo modo si teorizza lo sviluppo di una piccola comunità autosufﬁ-
ciente, in cui ai principi dell’individualismo competitivo, propri della economia capi-
talistica, si sostituiscono quelli della cooperazione, mediati dalla presenza cristiana dei 
modelli ﬁlantropici di don Giovanni Bosco. Si forma un villaggio operaio, che si so-
stiene grazie alla presenza del cotoniﬁcio di Vincenzo Olcese85, improntato ai capisaldi 
dell’assistenzialismo e del paternalismo dove si offrono alle maestranze lavoratrici i 
servizi necessari ad una piccola comunità - come la scuola, il dopolavoro, lo spaccio 
aziendale, ecc. - irrobustendo la sperimentazione attorno alla parrocchia dedicata a 
Sant’Ercolano e al culto identiﬁcativo di un preciso luogo, quello di Campione. 
Di questo periodo è la ricomposizione di un codice medievale - il cui inizio 
riporta Incipit istoria sancti Hequiliani episcopi et confessoris - dono del sacerdote 
bresciano, Giuseppe Onofri86, ai francescani del convento di Rezzato. Il piccolo codice 
cartonato87 riporta la stessa versione della vita di Sant’Ercolano del manoscritto pado-
82 LOSCO 1562.
83 Altro testo di Tommaso Bozio del 1591 evidenzia che dal monastero benedettino di Sant’Andrea 
provenivano Agostino e i suoi compagni, destinati da Gregorio ad evangelizzare gli Angli (BOZIO 1591). 
84 POLLARD 1992; FOURIER 1851; LARIZZA 1971; DI FORTI 1978.
85 BERIO 2013.
86 Giuseppe Onofri (1802-78) appartenente alla congregazione dei padri ﬁlippini, prevosto di Sant’Afra 
di Brescia e studioso della storia della Chiesa bresciana (ONOFRI 1848; ONOFRI 1850).
87 Il volume viene citato anche dal Brunati (1854), che indica come proprietari prima Paolo Brognoli - 
il cui padre Antonio era un amatore di memorie dei Padri - poi il conte Luigi Lechi, da cui Giuseppe Onofri 
acquistò il manoscritto. Il codice è stato donato dall’Onofri, insieme ad altri volumi, al convento dei frati 
minori di Rezzato, dove ancora è conservato.
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vano 162288 e presenta una rilegatura ottocentesca che unisce due fascicoli, il primo 
- costituito da dieci fogli pergamenacei - in cui si parla della vita del santo, mentre il 
secondo è formato da due fogli, scritti dalla stessa mano, in cui si ricordano i miracoli 
post mortem del XIV secolo e la vita di Ercolano scritta dal Vitali. Interessante appare 
il testimone per l’attenzione che, nel XIX secolo, viene ancora posta alla vita del santo 
vescovo e il rapporto con i francescani che Onofri sceglie come destinatario del lasci-
to, probabilmente riferito alla provenienza della versione padovana di XIV secolo e 
dell’uso che, in età medievale, ne fa l’ambito francescano, accostando al poverello di 
Assisi il protovescovo bresciano in armonia con la natura e i suoi animali, il quale a un 
certo punto della sua vita sceglie il distacco dei beni - in questo caso ecclesiastici - per 
la via eremitica in stretto contatto con Dio e il creato.
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